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Introducendo la discussione del gruppo di lavoro, il moderatore riferisce alcune impressioni risultanti dalla sua esperienza di parroco nei diversi contesti in cui, nel tempo, ha esercitato il suo ministero. 
Egli nota:

- il passaggio da un clima di anticlericalismo generalizzato e molto critico ad un clima di sostanziale indifferentismo nei confronti della Chiesa, con qualche apertura di maggior fiducia relativamente al sacerdote come persona che si adopera generosamente per gli altri; da queste buone testimonianze di degni sacerdoti, l’istituzione Chiesa ne riceve indubbiamente un maggior credito sul piano della fiducia da parte dei fedeli;
- il senso di appartenenza parrocchiale risulta piuttosto variabile in contesti territoriali differenti ma sostanzialmente la parrocchia non sembra rappresentare un punto di riferimento stabile e i fedeli tendono a frequentare parrocchie diverse, in funzione delle loro personali esigenze;
- una migliore partecipazione liturgica (sia quantitativa che qualitativa), specie durante le celebrazioni domenicali (ad es. cura dell’animazione musicale e del canto, migliore preparazione dei lettori, etc.): in questo ambito viene notata la più assidua partecipazione da parte delle famiglie, degli anziani e di alcuni gruppi di giovani, con un rilievo particolare in positivo per la generazione dei quarantenni, manifestando una fase di riavvicinamento alla Chiesa che probabilmente è dovuto all’influenza di alcuni passaggi esistenziali importanti dell’età adulta, il cui livello di maturità viene oggi raggiunto più tardi rispetto al passato;

- un miglioramento generalizzato della catechesi, ad ogni livello;

- la necessità di investire molto di più sui giovani e la carenza ancora troppo evidente di strutture parrocchiali adeguate.

Dai contributi dei partecipanti al gruppo di lavoro sono emersi inoltre:

- la consapevolezza delle differenze spesso notevoli tra contesti territoriali diversi di una stessa diocesi e la necessità che ogni parrocchia prenda atto di questo suo particolare contesto, per poter meglio progettare le proposte pastorali;

- la diffusa realtà dei contrasti tra parroci e collaboratori e tra i collaboratori fra loro: ciò viene attribuito generalmente ad un loro modesto livello di maturità umana e relazionale, che porta ad assumere atteggiamenti di competitività, di sfida, di prevaricazione e la perdita del senso del proprio ruolo e della necessità di accogliere il positivo contributo di tutti per un fine comune più positivo. Al di là di questo viene però ammesso il desiderio di operare per creare un clima più collaborativo e fruttuoso, contando molto sulle capacità di mediazione e di guida del sacerdote, il quale non dovrebbe mai comportarsi come un padrone ma come un saggio amministratore della parrocchia e delle sue variegate realtà, dimostrando di saper accogliere e valorizzare i collaboratori e promuovere la loro competenza e il senso di corresponsabilità pastorale, senza illudersi di poter fare tutto da solo;

- in alcuni casi il livello di testimonianza dei fedeli collaboratori al di fuori della collaborazione parrocchiale sembra manifestare una difficoltà sul piano del coraggio e della necessità di coerenza tra fede e vita, portando a volte a manifestare una dissociazione incomprensibile e inaccettabile tra queste due dimensioni del vivere umano, con tutte le conseguenze che questo comporta su coloro che si sentono poi scoraggiati ad accogliere veramente l’annuncio evangelico e la prospettiva dell’appartenenza ecclesiale;
- riguardo al mondo giovanile, si percepisce come non di rado come le tradizionali figure educative istituzionali della famiglia e della scuola non suscitino più una solida fiducia nei ragazzi e le parrocchie si trovano spesso da sole di fronte ad un disagio giovanile diffuso e difficile da affrontare senza una fruttuosa collaborazione. È necessario che il giovane sia messo nelle condizioni di poter instaurare con la parrocchia una relazione personale autentica ma il clima giovanile e quello sociale più in generale spingono maggiormente verso percorsi di autonomia individualistica e competitiva che ostacolano l’accoglienza delle proposte di itinerari efficaci di maturazione umana e spirituale.

Il gruppo di lavoro ha infine espresso alcuni orientamenti generali che ritiene possano aiutare a sollecitare un più energico risveglio della fiducia per quanto riguarda l’ambito della vita parrocchiale:
- migliorare la formazione umana e pastorale dei sacerdoti;

- curare questa progressiva maturazione anche nei collaboratori parrocchiali, puntando soprattutto sulla promozione di un autentico spirito di unità e di comunità;

- imparare a leggere e comprendere il particolare contesto territoriale della parrocchia, sapendo valorizzare ciò che c’è di buono e dimostrando la pazienza di attendere i tempi di maturazione del buon seme gettato, senza ricorrere a forzature o azioni pastorali troppo presuntuose e irrispettose della sensibilità spirituale dei parrocchiani e della pietà popolare;
- sollecitare il senso di appartenenza parrocchiale attraverso un’apertura onesta e rispettosa verso coloro che desiderano collaborare e spendersi per migliorare le situazioni e le realtà problematiche della parrocchia e invitare i parrocchiani a non fuggire la fatica di costruire qualcosa di migliore rifugiandosi in un atteggiamento solo utilitaristico che porta a sfruttare solo il meglio di diverse parrocchie;

- crescere nella capacità di accettare le sofferenze e le delusioni che un simile impegno comporta, senza perdere la speranza e attingendo alla vita liturgica, sacramentale e di preghiera, anche comunitaria, come alla sorgente per un rinnovamento della fiducia, che è anche dono di Dio;
- sia per il sacerdote che per i collaboratori e i fedeli, infine, sforzarsi di essere umili e dimostrare di saper valorizzare i carismi degli altri, mettendosi nelle condizioni di poter imparare gli uni dagli altri, accogliendo è l’invito del “gareggiate nello stimarsi a vicenda”.
